REGOLAMENTO SULL'AFFIDAMENTO FAMILIARE DI MINORI
       (allegato- F- al Reg.degli Interventi e dei servizi di protezione sociale)                                                
                                                                                                  - Art. 1 -

L'Amministrazione Comunale di Montecarlo promuove l'affido familiare così come previsto dalla L. n.184 del 4 Maggio 1983 allo scopo di garantire al minore la soddisfazione dei bisogni fondamentali per il suo sviluppo fisico, psichico e affettivo, qualora la famiglia di origine si trovi nella impossibilità di assicurarle, sia come strumento preventivo in situazioni non necessariamente di patologia familiare o sociale già conclamate, sia come intervento riparativo in situazioni di crisi.

L’affido ha inoltre lo scopo di consentire al minore, ogni volta che sia possibile, di recuperare e conservare il proprio passato, mantenendo i vincoli affettivi con la famiglia d’origine, per favorirne il rientro.


L'affido familiare si realizza inserendo il minore - nei cui confronti non possa procedersi all'affido preadottivo - in un nucleo affidatario per un periodo di tempo limitato la cui durata è indicata nel progetto di cui all’art. 2. Il progetto dovrà tener conto di eventuali prescrizioni dell'Autorità Giudiziaria.

- Art. 2 -

L'affido è disposto dal Servizio locale e determinato dall'Amministrazione Comunale nell’affido ai sensi dell’art.4 c.1 della L. 184 / 83; è decretato dal Tribunale per i Minorenni ove manchi l’assenso dei genitori esercenti la potestà o del tutore.


Per ogni proposta di affido il Servizio socio-sanitario competente per la zona di residenza del minore predispone un progetto contenente:

 - un’approfondita indagine psicologica e sociale sul minore e la sua famiglia di

   origine;

 - gli elementi che suggeriscono l'intervento;

 - la presunta durata dell’affido;

 - gli obiettivi dell’affido e le modalità di verifica.

- Art. 3 -

L'affido familiare è attuato dal Servizio Socio-Sanitario della zona di residenza del minore, denominato di seguito Servizio Affido Familiare Distrettuale, di concerto con il Centro Affidi, con le competenze e le modalità previste dai successivi artt. 4 e 5.


Allo scopo, in riferimento alla L.R.T. n.18/77, alle deliberazioni del Consiglio Regionale n.489/87, n.364/93, n.348/94 e alla L.R.T. n.72/97 viene istituito il CENTRO AFFIDI a cui spetta il compito di sviluppare le iniziative di cui al successivo art. 5.

- Art. 4 -

Il Servizio Affido Familiare distrettuale ha il compito di:

a)     promuovere, attuare e sostenere gli affidi familiari e verificarne l'andamento di concerto con il Centro Affidi;

b)     predisporre il progetto di cui all’art.2;

c)     curare l'abbinamento tra il minore e la famiglia affidataria unitamente al Centro Affidi, tenendo in particolare conto un certo grado di omogeneità tra la condizione culturale e sociale della famiglia di origine e quella della famiglia affidataria; con questo curare la regolamentazione di ogni progetto di affido e  verificarne periodicamente l'andamento;
d)    condividere con il Centro Affidi la responsabilità del singolo progetto di affido,

         mantenendo la presa in carico del minore e della sua famiglia d’origine;

f)    assicurare il mantenimento dei rapporti del minore con la famiglia di origine, agendo per la rimozione delle difficoltà e degli impedimenti eventualmente esistenti e per il ristabilimento di normali e validi rapporti a meno di diverse prescrizioni dell'Autorità Giudiziaria.
                                                               - Art. 5 -

Il Centro Affidi (di cui all'art.3) ha il compito di:

a)
provvedere al reperimento, alla conoscenza, alla selezione e alla presa in carico della famiglia affidataria;

b)
curare l'abbinamento tra il minore e la famiglia affidataria unitamente al servizio che ha in carico la famiglia di origine; con questo curare la regolamentazione di ogni progetto di affido e verificarne periodicamente l'andamento;

c)    assumere congiuntamente al Servizio Affido Distrettuale la responsabilità tecnica del progetto di affido; condividere la responsabilità tecnica riguardo al minore, in formale raccordo con il Servizio Distrettuale che ne ha la presa in carico;

d)
promuovere iniziative di preparazione, aggiornamento e consulenza per gli operatori e quanti sono coinvolti nell'affido familiare, anche in collaborazione con le Associazioni delle famiglie affidatarie presenti sul territorio.

e)
promuovere la divulgazione e l'informazione sulle problematiche dell'affido attraverso incontri aperti agli utenti, ai servizi, alla famiglia, alle associazioni, etc..

- Art. 6 -

L'Amministrazione Comunale, in osservanza alle leggi e allo scopo di promuovere l’affido familiare, riconoscendolo uno degli strumenti  per la sana crescita psico-fisica del minore, provvede a:

a)
formalizzare l'affido attraverso un provvedimento del Dirigente del Settore Sociale ai sensi dell'art. 4 della Legge 184/83, sempreché non esista provvedimento limitativo della potestà familiare da parte dell'Autorità Giudiziaria;

b)
erogare un assegno di base mensile a favore degli affidatari, per contribuire alle spese relative a prestazioni di ogni natura fornite dagli stessi al minore in affido. In riferimento alla deliberazione del Consiglio della Regione Toscana n. 364 del 21 settembre 1993, tale assegno è determinato in misura pari ad un dodicesimo dell'importo annuo della pensione minima dei lavoratori dipendenti ed autonomi titolari dell'assicurazione generale obbligatoria.


L’intervento economico viene attivato dall’Unità Organizzativa individuata nel Settore Sociale congiuntamente al Provvedimento di apertura dell’affido a firma del Dirigente del Settore o su disposizione dell’Autorità Giudiziaria.


La modulistica relativa all’intervento di affido, redatta dai Servizi proponenti e inviata al responsabile del Progetto Minori, conterrà la proposta di erogazione dell’assegno di base tenendo conto delle disposizioni contenute nel presente regolamento;

b.1
L'assegno di base può essere aumentato fino ad un massimo del 30% quando ricorrano situazioni complesse, per problematiche di natura fisica, psichica e sensoriale che comportino spese rilevanti per la famiglia o la persona affidataria. L'eventuale integrazione dell'assegno di base deve essere concordata dal servizio sociale competente per territorio ed esplicitamente inclusa nel progetto educativo individuale, soggetto a verifiche e revisioni trimestrali.

b.2
Alla famiglia o alla persona affidataria possono essere, inoltre, rimborsate le spese sostenute per interventi eccedenti la normale cura di cui all’art. 8, per i quali la famiglia di origine non sia in grado di provvedere, quali:


1) la dotazione di ausili tecnici la cui spesa non è coperta dal S.S.N.;


2) l'acquisto di libri scolastici per la frequenza delle scuole medie inferiori o

              superiori.

b.3
Dall'assegno di base devono essere detratte le somme percepite dagli affidatari per assegni familiari e prestazioni previdenziali che il giudice abbia disposto di erogare in favore dell'affidatario, ai sensi dell'art. 80, c. 1, della Legge 4 maggio 1983, n. 184.


Dall'assegno di base devono essere altresì detratte le somme che il giudice tutelare abbia destinato alle spese per il mantenimento e l'istruzione del minore, ai sensi degli artt. 369 e 371 del C.C.

b.4
L'assegno di base viene abbattuto del 30% per ogni minore affidato oltre il primo.

b.5
Alla famiglia o alla persona singola che rinuncia all'assegno di base e alle integrazioni previste deve essere fatta sottoscrivere una dichiarazione da conservare agli atti.

b.6
Per gli affidamenti a persone obbligate agli alimenti ai sensi dell'art. 433 del C.C. viene corrisposto un assegno mensile, determinato con riferimento ai criteri vigenti previsti dal regolamento sul minimo vitale.

b.7
Nelle situazioni in cui la famiglia naturale risulta in condizioni economiche tali da consentirle di far fronte in tutto o in parte alle spese di mantenimento  e di educazione del figlio, il Servizio Sociale territorialmente competente concorda con essa l'entità e le modalità di corresponsione del contributo mensile da assegnare alla famiglia od alla persona affidataria.  Nel caso di contributo parziale, l’Ente Locale concorre fino a coprire l’importo dell’assegno di base.

b.8
In caso di affido part-time il Servizio Sociale competente propone un assegno mensile tenendo come parametro una quota giornaliera (o frazioni di essa) individuata in un trentesimo dell'assegno di base mensile (v. art. 6 b);

c)      assicurare al minore, nelle varie fasi dell’affidamento, cure e sostegno attraverso  gli interventi ritenuti opportuni;

d)
attuare gli interventi di sostegno e di cura della famiglia d’origine, necessari a perseguire gli obiettivi definiti nel progetto di affidamento;

e)     garantire alla famiglia affidataria il sostegno per tutta la durata dell’affido;

f)     stipulare  un contratto di assicurazione anche per l’affido part-time tramite il quale i minori affidati e gli affidatari sono garantiti  dagli incidenti  e dai danni che sopravvengono al minore  o che egli stesso provochi nel corso dell’affidamento.

- Art. 7 -

Gli affidatari vengono individuati fra coloro che si sono dichiarati disponibili e per i quali il Centro Affidi abbia accertato la presenza di alcuni requisiti fondamentali:

-
disponibilità a partecipare attraverso un valido rapporto educativo ed affettivo alla maturazione del minore;

-
capacità di rispettare la storia familiare del minore e i suoi valori culturali, sociali e religiosi;

-         conoscenza ed acquisizione consapevoli della temporaneità dell’affidamento e delle sue caratteristiche di servizio rivolto, in via prioritaria, a soddisfare le necessità psicologiche e sociali del minore;

-
conoscenza dell' inesistenza di prospettive di adozione del minore affidato e della temporaneità del servizio;

-
integrazione della famiglia nell'ambito sociale;

-
disponibilità al rapporto con i servizi socio-sanitari e con la famiglia d'origine.

- Art. 8 -

Gli affidatari si impegnano a:

a)
provvedere alla cura, al mantenimento, all'educazione e all'istruzione del minore in affido; concordare con il Servizio Affido Distrettuale e il Centro Affidi ogni azione di tipo legale, amministrativo e burocratico che riguarda il minore affidato;

b)      curare e mantenere i rapporti con la famiglia d’origine del minore, secondo le modalità concordate con i servizi dell’Ente;

c)      partecipare alle attività di sostegno all’affidamento, predisposte dai Servizi secondo le modalità ed i tempi specificati nel progetto;

d)      favorire il rientro del minore nella famiglia d’origine secondo gli obiettivi definiti nel progetto di affidamento;

e)
tener conto della storia familiare del minore e dei suoi valori culturali, sociali e religiosi; tener conto delle indicazioni dei genitori per i quali non vi sia stata pronuncia ai sensi degli artt. 330 e 333 del codice civile e delle prescrizioni eventualmente stabilite dall’autorità affidante;

f)
mantenere valide condizioni ambientali (igiene, sicurezza e salubrità dell'alloggio), assicurando un livello minimo di autonomia ambientale per ogni minore in affido;

g)
assicurare un'attenta osservazione dell'evoluzione del minore in affido, con particolare riguardo alle condizioni psicofisiche ed intellettive, alla socializzazione ed ai rapporti con la famiglia d'origine;

h)
assicurare la massima discrezione circa la situazione del minore in affido e della famiglia d'origine;

i)
evitare qualsiasi richiesta di denaro alla famiglia del minore in affido.

- Art. 9 -


Le famiglie d'origine s'impegnano a:

a)
favorire, in collaborazione con gli operatori del Servizio Affido Familiare distrettuale e con gli affidatari, il rientro del minore in famiglia;

b)
rispettare modalità, orari e durata degli incontri con il minore, definiti nel progetto di affidamento; 

c)
contribuire, a seconda delle proprie possibilità economiche, alle spese relative al minore;

d)       evitare qualsiasi richiesta di denaro alla famiglia affidataria. 

- Art. 10 -

A sostegno e promozione dell'affido, il Centro Affidi programma e coordina gruppi di incontro, di auto-aiuto e di formazione per le famiglie affidatarie e le famiglie disponibili e aspiranti all’affidamento.


Il Centro Affidi promuove altresì incontri periodici con le Associazioni delle famiglie affidatarie presenti sul territorio per la verifica sui problemi legati all'affido e per la progettazione di iniziative comuni.


Di questi momenti collettivi verrà tenuta memoria, attraverso relazioni di sintesi, a cura dell’équipe tecnica del Centro Affidi.

- Art.11 -

Annualmente l’équipe tecnica del Centro Affidi predispone il resoconto del lavoro svolto e il programma per l'anno successivo.


Predispone, inoltre, in accordo con i singoli comuni  momenti di verifica con gli operatori dei Servizi socio-sanitari distrettuali.
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